Manuale di linguistica e filologia romanza

Introduzione

1 - Che cosa sono la linguistica e la filologia romanza

1.1 - Romanzo

La filologia e la linguistica romanza abbracciano tutte le lingue derivate dal latino.

L'aggettivo romanzo indica ciò che nel medioevo è una continuazione della lingua parlata anticamente a Roma.

Nel medioevo e nel rinascimento questi idiomi erano detti volgari, cioè lingue parlate dal popolo.

Dal latino derivano moltissimo idiomi:

Area ibero-romanza:

Portoghese

Galego

Spagnolo o Castigliano

Catalano

Area gallo-romanza:

Francese

Area italo-romanza 
Italiano

Romancio

Area romanza orientale:

Romeno (rumeno)

L'elenco non è esaustivo, ci sono anche altre lingue che nel passato hanno goduto di grande prestigio mentre oggi hanno una importanza minore: Provenzale (parlato in Provenza) e Dalmatico (parlato in Dalmazia) non hanno ricevuto il riconoscimento di lingue ufficiali e sono decadute o scomparse.

Anche i dialetti fanno parte dello studio della filologia romanza. La differenza tra lingua e dialetto è di ordine sociale e non linguistico.

Il dominio romanzo o Romània è l'insieme delle varietà linguistiche derivate dal latino e non coincide con parti di un territorio nazionale.

Il dominio romanzo è un concetto strettamente linguistico e non antropologico o culturale.

Non c'è identità tra popoli e lingue

Non c'è identità tra popoli e razze, intese come etnie.

Gli individui e i gruppi passano infatti da una lingua a un'altra.

1.2 - Linguistica

La linguistica è la disciplina che studia il linguaggio umano inteso come lingua parlata.

Manifestazioni linguistiche secondarie sono le varie tipologia di scrittura, i gesti sono invece manifestazioni paralinguistiche. La semiotica o semiologia si occupa di tutti i sistemi di comunicazione.

La linguistica romanza si occupa del complesso degli idiomi romanzi, non solo delle lingue vive ma anche del loro sviluppo storico, quindi si parla di linguistica storica

1.3 - Filologia

Il termine deriva dal greco e significa 'amore della parola. Oggi indica:

1. somma di linguistica e letteratura

2. studio linguistico di documenti letterari

3. studio della storia e dei processi di trasmissione di testi antichi.

In Italia prevale la seconda definizione.

Non c'è filologia senza linguistica, ma occorrono anche conoscenze storiche, di paleografia (studio della scrittura), codicologia e diplomatica (studio dei documenti storici per accertarne la provenienza).

1.4 - Ambito di studio

L'ambito di studio è molto vasto. Evoluzione del latino non solo limitato all'italiano, ma osservata in rapporto con gli sviluppi che il latino ha avuto nelle altre lingue romanze e non solo.

2 - I tre paradigmi degli studi romanzi

Si può parlare di filologia romanza solo agli inizi dell'800

Il paradigma è quel complesso di principi e di risultati acquisiti sulla base dei quali è possibile portare avanti una ricerca.

L'evoluzione degli studi romanzi comprende 3 paradigmi successivi:

Classico - nato nella cultura greco-romana - visione statica della cultura, importanza della tradizione.

Metodo storico-comparativo - nato nella cultura romantica dell'800 - scoperta della dimensione storica, elaborazione di un metodo di indagine e classificazione.

Strutturale - nato dalle teorie di Saossure - lingua concepita come sistema complesso, come una struttura.

Capitolo 1 - Il dominio romanzo

1 - il dominio romanzo

Il territorio in cui si parlano le lingue romanze è detto Romània. Si tratta di un'area continua che va dal Portogallo all'Italia e comprende 4 grandi stati: Portogallo, Spagna, Francia e Italia. C'è poi una zona isolata a est costituita dalla Romania e dalla Moldova.

Per Romània perduta si intende quella zona fortemente latinizzata in antichità: Africa settentrionale, Germania, Gran Bretagna.

All'interno della Romània ci sono poi numerose isole di lingue non romanze:

Basco l'unica lingua non indoeuropea

Bretone, Cimbro, Albanese ecc.

La Romània nuova comprende i territori di lingua romanza che non sono stati conquistati da Roma, ma dove la lingua romanza è stata importata più tardi.E' un fenomeno dovuto alla colonizzazione:

Spagnolo in America centre-meridionale e Filippine

Portoghese in Brasile, Macao, Timor ecc.

Francese in Antille, Haiti, Guyana, Canada ecc.

Derivazioni delle lingue romanze sono le lingue creole e i pidgin.

I pidgin si sono formati in Africa e Asia con il contatto con le lingue indigene, sono caratterizzate da un lessico ridotto e grammatica semplificata.

Le lingue creole sono una evoluzione dei pidgin e hanno un sistema linguistico più complesso.

2 - Le principali varietà romanze

2.1 - Le lingue della penisola iberica

Le lingue romanze della penisola iberica sono: portoghese, galego, spagnolo o castigliano, catalano.
Excursus storico

Conquista degli arabi tra il 711 e il 720. La PenIb si divide in sud arabo e piccolo nord cristiano fino all'eliminazione completa del dominio arabo nel 1492.

Gli stati cristiani erano: 

regno di Leon da cui si stacca la contea, poi regno di Castiglia e la contea di Portogallo
regno di Navarra

regno di Aragona

contea di Barcellona che si unirà col regno di Aragona.

Gruppi linguistici.

Galego-portoghese che si divise poi nel Leon a nord galego e a sud nel Portogallo portoghese

Asturo-leonese nella parte centrale del Leon

Castigliano nel regno di Castiglia

Aragonese nei regni di Navarra e Aragona.

Catalano nella contea di Barcellona.

Mozarabico nel territorio conquistato dagli arabi - significa lingua dei mozarabi (sudditi degli arabi).

Con la riconquista il mozarabico venne progressivamente eliminato, le altre lingue ebbero fortune differenti. 

Il portoghese si stacco dal galego diventando lingua a sé e lingua ufficiale del Portogallo
Il castigliano diventò la lingua egemone e dal '500 cominciò a essere chiamato spagnolo diventando la lingua ufficiale della Spagna. E' l'unica lingua a essere stata esportata nelle americhe e nelle colonie.

A oriente il catalano, oggi ancora parlato nella regione autonoma della Catalogna.

A nord-est il galego è parlato  nella Galizia regione autonoma dal 1981..

2.1.1 - Il portoghese

Nel medioevo il portoghese e il galego costituivano due varianti del galego-portoghese di cui si trovano liriche trobadorica nei sec. XIII e XIV.

Dopo la separazione del Portogallo dal Leon il portoghese ha avuto uno sviluppo autonomo ed è diventato lingua ufficiale del Portogallo.

Il portoghese è parlato anche in alcune ex colonie, (la più importante è il Brasile) anche se con differenze tra la lingua parlata e quella scritta.

Il portoghese è parlato da 180 milioni di persone ed è la seconda lingua romanza per diffusione nel mondo.

I dialetti sono divisi in dialetti settentrionali parlati nella zona nord del paese e dialetti meridionali che corrispondono alla zona di sovrapposizione con il mozarabico

2.1.2 - Il galego

Il galego formava inizialmente un blocco col portoghese. Nel XIII e XIV secolo ci fu la stagione della lirica detta galego-portoghese, lingua adottata come lingua della poesia anche in Castiglia.

Dal XVI secolo fu ridotto a dialetto solo parlato poi ci fu una rinascita letteraria riacquistando il ruolo di lingua ufficiale nelle province galiziane. Legge di normalizzazione linguistica del 1983.

2.1.3 - Lo spagnolo

Lo spagnolo è la lingua romanza più parlata nel mondo, lo parlano 350 milioni di persone ed è la lingua ufficiale di 21 stati dell'ONU.

Deriva dal castigliano e si è imposto nell'intera penisola iberica. Ha pochissimi dialetti (asturiano, leonese, aragonese).

La diffusione fuori dalla Spagna è dovuta a due avvenimenti storici

Cacciata degli ebrei sefarditi dalla Spagna (1492).

Ondate di colonizzazione nelle americhe, nell'Africa settentrionale e nelle Filippine.

2,1,4 - Il catalano

.E' parlato da 7 milioni di persone, il suo periodo di splendore è stato tra il XIII e XV secolo. Con l'unificazione della Catalogna al regno di Castiglia decadde per rinascere nell'800. represso dal regime franchista è stato poi riconosciuto come lingua nazionale che affianca lo spagnolo nella regione autonoma della Catalogna.

Viene anche parlato a Valencia, nelle Baleari, in Francia nel Roussillon (Pirenei), Andorra, Alghero in Sardegna.

Il catalano antico è molto somigliante al provenzale, ma le due lingue sono state sempre distinte.

2.2 - Il francese

Il francese è parlato da circa 75 milioni di persone. É diffuso in Francia, Svizzera romanda, Belgio, Lussemburgo, Principato di Monaco, Valle d'Aosta. Fuori dell'Europa in Canada, Stati Uniti, ex colonie di America, Africa e Oceania.

Il francese ha origine nella regione dell'Ile de France e a partire dal XII secolo ha influenzato i testi letterari e non del nord. Nell'800 si è diffuso su tutto il paese riducendo a patois i dialetti antichi. I più importanti sono stati: il piccardo, normanno, vallone, champenois, borgognone.

Una considerazione a parte va fatta per l'anglo-normanno che è la varietà di francese parlata in Inghilterra dopo l'invasione normanna.

Dante definisce l'insieme delle varietà medievali settentrionali come «lingua d'oil».

Il francese ha avuto una forte modificazione nel corso del tempo per cui ci sono stati dei cambiamenti radicali. Oggi mantiene un legame con il francese antico attraverso la grafia che non è fonetica, ma etimologizzante. La grafia francese è la più complessa delle lingue romanze.

2.3 - L'italiano

L'italiano ha oggi circa 56 milioni di parlanti. La base dell'italiano moderno è il fiorentino del '300 diffuso come lingua letteraria per le opere di Dante Petrarca e Boccaccio. E' stato a lungo una lingua prevalentemente scritta, perché nelle varie zone d'Italia si parlavano prevalentemente dialetti. Anche il fiorentino era un dialetto, molto conservativo e quindi gradito ai letterati. Al di fuori di Firenze e della Toscana si parlava fiorentino solo a Roma presso la corte pontificia. Il romanesco è una varietà di toscano.

L'italiano appare oggi alquanto differenziato tra il nord, centro e sud e da regione a regione soprattutto nella fonetica e nel lessico.

2.4 - Il romancio

Il romancio è una delle 4 lingue della Svizzera. E' simile ai dialetti italiani settentrionali. Particolarmente con il friulano e ladino centrale tanto da costituire una unica unità linguistica detta ladino.

2.5 - Il romeno

E' parlato da circa 26 milioni di persone. E' parlato in modo abbastanza uniforme dell'odierna Romania. Moldova e parte dell'Ucraina. A causa della dominazione russa gran parte dei moldavi sono bilingui

Il romeno ha due varietà: munteno a sud e moldavo a est. A questi due tipi principali si rifa anche la lingua della Transilvania..

Accanto al romeno detto anche dacoromeno esistono tre dialetti:

Aromeno (macedoromeno) con influenze ungheresi si trova nella Macedonia.

Meglenoromeno piccolo gruppo in Grecia al confine con la Macedonia

Istroromeno piccolissimo gruppo che si trova in Coazia, è a rischio di estinzione.

Il romeno è stato fortemente influenzato da slavo, greco, ungherese e turco. Fino al 1840 si scriveva con caratteri cirillici.

Il romeno appartiene alla lega linguistica balcanica con fenomeni linguistici comuni con neo-greco, bulgaro, albanese.

Ha subito una grande influenza francese a partire dall'800 avendo seguito modelli culturali e linguistici francesi.

3 - Altre varietà romanze

3.1 - L'occitano (o provenzale)

L'occitano è la lingua romanza della Francia meridionale, ora patois occitanico. In Italia viene chiamato provenzale. Con l'espressione dantesca «lingua d'oc» si indica invece la lingua letteraria del medioevo. Tra le varietà dialettali in cui oggi è suddiviso ricordiamo: il guascone, il languedocino, il provenzale alpino, l'occitano settentrionale.

La decadenza della lingua occitana è stata causata dalla politica centralizzante di Parigi, il francese era la lingua del re. Oggi è riconosciuto come lingua regionale.

3.2 - Il franco-provenzale

Viene parlato nella parte sud orientale della Francia, vicino alla Svizzera romanda e a Lione. Ora il franco provenzale comprende solo dialetti rustici (patois). Può essere considerato una sorta di ponte fra nord e sud.

3.3 - Il sardo

Il sardo viene parlato da circa 1 milione e mezzo di persone. E' la varietà romanza più conservativa. 

La Sardegna ha avuto dal V secolo forme amministrative relativamente autonome tanto che a partire dal IX secolo i documenti giuridici sono scritti in sardo.

A nord si sono avute influenze toscane.

Le varietà di sardo sono: il campidanese, il logudorese, il nuorese, il gallurese, il sassarese.

Il sardo è tutelato dalla legge del 1999 sulla tutela delle minoranze linguistiche.

Enclave linguistiche all'interno della Sardegna sono: il catalano ad Alghero, il genovese nelle isole di San Pietro e S. Antioco detto anche tabarchino.

3.4 - Il corso

E' parlato in Corsica ed oggi è una lingua regionale della Francia, insegnato a scuola come seconda lingua. Ha affinità col sardo e il toscano.

3.5 - Il ladino centrale

E' parlato nella regione alpina orientale: Trentino-Alto Adige e Veneto da circa 75.000 parlanti.

E' insegnato nelle scuole come terza lingua dopo l'italiano e il tedesco.

3.6 - Il friulano

E' parlato da circa 700.000 persone nel nord-est dell'Italia, in Friuli Venezia giulia. E' classificato tra le varietà ladine. Gode anch'esso dei vantaggi della legge del 1999 sulle minoranze linguistiche

3.7 - Il dalmatico

Era parlato lungo le coste dalmate dell'Adriatico, ma si è estinto. E' noto da documenti di natura pratica. E' stato assorbito nel tempo dal veneziano sulla costa e dal croato nell'entroterra.

3.8 - I dialetti italiani

I dialetti italiani sono la continuazione locale del latino. Sono stati scritti quasi tutti nel medioevo per scopi amministrativi o religiosi. In seguito hanno anche avuto un uso letterario in quella che viene definita letteratura dialettale.

Si dividono in tre grandi gruppi: settentrionali, toscani e centromeridionali.

I dialetti settentrionali si parlano in Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino, Veneto, Emilia Romagna. Al di sotto della linea Massa-Senigallia si trovano i dialetti centromeridionali.  Ci sono sostanzialmente tre varietà.

Marchigiano umbro laziale

Abruzzese molisano pugliese settentrionale campano lucano

Salentino calabro siculo

Il romano si differenzia dal laziale perché fortemente influenzato dal toscano.

Capitolo 2 - Il paradigma classico

1. Il pensiero linguistico classico

E' con Aristotele (IV sec. A.C.) che si comincia ad esaminare anche il campo della linguistica oltre che quello della filosofia anche se solo come riflesso del pensiero. Aristotele individua le categorie linguistiche (nome, verbo, congiunzioni ecc.) ma solo come strumenti necessari al raggiungimento della verità filosofica.

Nel III e II a.C. sono gli Alessandrini che applicano l'analisi linguistica ai testi letterari soprattutto ad Omero. Nasce la filologia in cui lingua e letteratura si incontrano..

Sempre ad Alessandria si sviluppa la grammatica greca studiata come un vero e proprio complesso di regole.

La grammatica greca diventerà poi modello di quella latina.

Le categorie grammaticali elaborate da Aristotele sono praticamente le stesse di quelle odierne.

Il pensiero greco aveva una concezione ellenocentrica, i greci chiamavano barbare le lingue degli altri popoli non ritenendole degne di considerazione.

I romani adattarono le grammatiche greche al latino minimizzando le differenze tra le due lingue rafforzando la convinzione dell'universalità delle categorie grammaticali di Aristotele.

L'analisi grammaticale e l'analisi logica sono infatti arrivate fino a noi attraverso le mediazioni alessandrina, romana, medievale, rinascimentale e infine cartesiana tramite le grammatiche ragionate ispirate dal pensiero razionalistico di Cartesio 1596-1650).

E' il filosofo tedesco Leibniz (1646-1716) che scinde lo studio della logica da quello della lingua. Dopo di lui lo studio della lingua prosegue con metodi nuovi.

Leibniz provò a riunire le lingue in base alle loro somiglianze organizzandole in famiglie genetiche, cioè in base alla derivazione da una lingua più antica.

Non sappiamo se i greci e i loro successori avessero notato il fenomeno del cambiamento linguistico. Gli alessandrini si dedicavano allo studio dei classici allo scopo di conservare lo stato linguistico originario. La lingua scritta era considerata superiore a quella parlata e questo punto di vista è durato per secoli.

Oggi il linguista John Lyons l'ha definita classical fallacy (errore classico).

Secondo il paradigma classico la buona lingua (letteraria) non cambia e il cambiamento deve essere combattuto ed emarginato.

 In Italia tra il Settecento e l'Ottocento il Purismo difendeva il toscano degli autori del Trecento contro i forestierismi penetrati nella lingua moderna.

Questa idea è arrivata fino ad oggi anche se  sbagliata, infatti le lingue sono portate naturalmente a cambiare.

Uno dei principali argomenti della filologia oggi è di capire i meccanismi che regolano il cambiamento.

2. Prime grammatiche romanze

Nel medioevo i grammatici continuarono a scrivere grammatiche del latino, lingua della Chiesa, della cultura e delle scienze. Le lingue parlate dal popolo erano dette volgari (da vulgus 'popolo'), solo nel XIII secolo viene l'idea di scrivere delle grammatiche delle lingue romanze fatte naturalmente secondo gli schemi grammaticali del latino, gli unici conosciuti.

Nel Duecento la lirica occitanica dei trovatori provenzali raggiunge il suo apice, è diffusa oltre i confini della Provenza ed è imitata dai rimatori locali. Le grammatiche provenzali erano destinate ai poeti non provenzali che volevano comporre liriche in lingua d'oc. Si tratta comunque di grammatiche combinate che insegnano anche il corretto modo di poetare, cioè la retorica, la metrica e la tecnica poetica.

Grammatiche provenzali:

Razos de Trobar ('i soggetti del poetare') del catalano Raimon Vidal (1190-1213 ca.)

Regles de Trobar ('regole del poetare') del catalano Jofrè de Foixà (1258-1291 ca.)

Doctrina d'Acort ('insegnamento dell'accordo') dell'italiano Terramagnino da Pisa (1282-1296 ca.) in rima per facilitarne l'apprendimento mnemonico.

Donat proensal ('donato provenzale') di Uc Faidit composto probabilmente a Treviso

Il Donato è una vera e propria grammatica scritta in provenzale e latino.

Contemporaneamente al provenzale in Italia sett. veniva usato molto il francese che per la forte somiglianza con i volgari locali si fondeva con essi dando luogo a lingue ibride: franco-veneto, franco-lombardo che veniva compreso anche dagli strati più bassi della popolazione per questo il suo prestigio era minore. Per questo non venne prodotta nessuna grammatica.

Nell'Inghilterra conquistata dai Normanni invece il francese era la lingua della corte, dell'aristocrazia e degli strati elevati.  Le grammatiche dedicate alla lingua francese riguardavano soprattutto l'ortografia e la pronuncia come l'Ortographia Gallica in latino della fine del XIII secolo.

La prima grammatica è opera dei clercs parisiens scritto agli inizi del Quattrocento: Donat françois. Era destinata a tenere vivo un buon francese in una società plurilingue.

La realizzazione delle grammatiche, sia provenzali che francesi era destinata a tutelare la purezza di una lingua in ambiente straniero e in una situazione di bilinguismo: catalano/provenzale, italiano/provenzale, inglese/francese.

3. Dante e l'eccellenza linguistica dell'italiano

Al passaggio tra il Duecento e il Trecento dà inizio alla trattatistica dedicata all'italiano comparando il volgare col latino. Nel De vulgari eloquentia afferma l'eccellenza del volgare italiano che potrebbe servire come mezzo per l'espressione letteraria di tutti i poeti d'Italia.

Si tratta quindi di una visione letteraria, infatti il trattato è scritto in latino però Dante fa osservazioni sulla lingua, le lingue d'Europa e sul latino. Passa in rassegna molti dialetti italiani citando anche alcune frasi caratteristiche. Il suo scopo è quello di criticarli per proporre una lingua ideale che comprenda gli elementi migliori di ciascun dialetto. L'esame di Dante è dettato da un criterio estetico, molto diverso da una prospettiva linguistica in senso moderno.

Nel De vulgari eloquentia inoltre Dante cita molti dei poeti suoi contemporanei e precedenti.

Più tardi anche Petrarca si occuperà dell'eccellenza dei vari poeti in Trionfo dell'Amore dove però i meriti di iniziatori della lingua scompaiono.

I Trionfi assieme al De vulgari saranno il punto di riferimento per gli studiosi del Rinascimento che andando a cercare le fonti riscopriranno la lirica occitanica e inizieranno gli studi filologici sul provenzale in Italia.

4. La riflessione rinascimentale sull'origine delle lingue romanze

Dante nel De vulgari eloquentia esprime l'opinione che il latino sia una creazione artificiale dei dotti, l'idea che l'italiano provenga dal latino non compare anche se dice che francese, provenzale e italiano un tempo avevano formato una sola lingua.

Nel 1435 Biondo Flavio (umanista e storico forlivese, 1392-1463) in una sua lettera a Leonardo Bruni (aretino 1374 ca.-1444) lancia la rivoluzionaria idea che nella Roma antica si parlasse latino, non tanto quello dei grandi scrittori ma un latino popolare.

Per Flavio il latino si divideva in tre varietà di stili: poetica, oratoria, vulgaris. Dalla varietà parlata sarebbe derivato l'italiano.

Per il Bruni invece a Roma ci sarebbero state due lingue nettamente distinte: il latino letterario e la lingua del volgo, simile al volgare.

L'ipotesi rivoluzionaria del Flavio viene accolta dagli umanisti italiani e poi da quelli francesi e spagnoli. Ma non mancano le difficoltà:

1 - Superstrato: il passaggio dal latino al volgare appariva come una corruzione o degradazione causata dalle invasioni barbariche. 

2 - Sostrato: il latino era già differenziato per la varietà delle diverse lingue che poi sono confluite nel latino.

Col tempo si comincia a esaltare il volgare come lingua che ha prodotto capolavori letterari e il termine corruzione perde la sua eccezione negativa e viene inteso come un termine tecnico che indica cambiamento linguistico.

Benedetto Varchi propone nel suo Ercolano, pubblicato postumo nel 1570, di sostituire corruzione con generazione.

In Italia quindi spetta al Flavio e al Varchi di avere impostato il problema storico dell'origine della lingue romanze.

In Spagna Bernardo Aldrete scrive: Origine e principio della lingua castigliana romanza nel 1606.

Anche in Francia Gilles Ménage scrive nel 1650 Origines de la langue française e 1669 Origini della lingua Italiana, ricchissimi repertori etimologici rimasti insuperati fino alla prima metà dell'Ottocento.

Con la sua seconda opera Ménage batté l'Accademia della Crusca che aveva progettato un vocabolario etimologico dell'italiano. Conteneva molti errori, ma anche spiegazioni etimologiche esatte. 

Uno degli errori era la sopravvalutazione del greco non pensando che già il latino aveva assorbito molte parole greche facendole proprie.

Mancava la distinzione tra forme trasmesse per via popolare e cultismi (linguaggio ecclesiastico ecc.) che presentano molte forme trasmesse dal greco.

Questa distinzione era stata tracciata tra il Cinquecento e l'inizio del Seicento da Claudio Tolomei e Celso Cittadini, ma non ne era stata colta l'importanza.

Nonostante tutto l'idea della derivazione delle lingue romanze dal latino si impone anche se la metodologia dello studio è incerta e le derivazioni sono basate su generiche somiglianze.

5. Grandi opere dedicate alle lingue romanze

Le lingue romanze che emergono come lingue letterarie sono l'italiano, il francese, lo spagnolo e il portoghese. Nella prima metà del XVI cominciano ad apparire le prime grammatiche.

Queste opere nascono però dopo che ogni lingua si è affermata letterariamente.

In Italia questa opera è il De vulgari eloquentia. 

Leon Battista Alberti (1404-1472) scrive la prima grammatica dell'italiano, un'opera di poche pagine che rimane inedita. Altri che scrivono sulla questione della lingua sono: Pietro Bembo, Sperone Speroni, Baldesar Castiglione.

In Francia l'eccellenza della lingua nazionale è sostenuta per la prima volta da Joachim du Bellay sul modello di Speroni

In Spagna nel 1492 (anno della scoperta dell'America) era stata già pubblicata la grammatica di Antonio de Nebrija che fonde l'idea di eccellenza della lingua con il destino imperiale della Spagna. In effetti oggi lo spagnolo è la lingua romanza più diffusa nel mondo.

In Portogallo la prima opera è di João de Barros del 1530 che scrive anche le prime grammatiche del portoghese insieme a Fernão de Oliveira.

Solo nel 1757 compare la prima grammatica romena.

In questo periodo nasce anche un altro genere di opera linguistica sconosciuto nell'antichità classica: il vocabolario.

E' in Italia che nasce nel 1612 il più importante vocabolario romanzo del Rinascimento: Vocabolario degli Accademici della Crusca. Sul suo modello seguono in Francia, Spagna e in Portogallo

6. La nascita della filologia volgare

Nel XV secolo gli umanisti rifiutano l'interpretazione allegorico-figurale o morale che il medioevo aveva dato ai testi antichi. Si contrappose quindi una lettura filologica delle opere, mediante una conoscenza approfondita della lingua, dello stile e della cultura di un autore si mirava all'esatta comprensione del testo.

Il primo problema era il recupero dei testi antichi dimenticati per quasi mille anni, il secondo era che molte opere classiche erano state copiate in versioni piene di errori di copiatura, interpolazioni, aggiunte apocrife.

Per correggere tutto ciò gli umanisti fecero ricorso a due tecniche:

l'intervento congetturale cioè la correzione attraverso l'ingegno e l'intuizione

la collazione dei codici cioè il confronto con i codici ritenuti più autorevoli.

Nasce dunque con l'Umanesimo la filologia testuale (o critica del testo) la disciplina che punta a ricostruire il testo nella sua forma originale.

A un certo punto la filologia testuale si cominciò ad applicarla anche a i testi in volgare per ragioni connesse alla Questione della lingua.

All'inizio del Cinquecento diminuisce l'interesse per il latino e comincia il dibattito sui modelli della lingua letteraria volgare. Prevalse la tesi di Pietro Bembo che vedeva nella lingua degli autori del Trecento (Petrarca, Boccaccio e Dante) il modello da adottare. Bembo trasferiva il concetto di imitazione dei classici da quelli latini e quelli in volgare. Il fatto di definire classici le opere trecentesche le rendeva degne di studi filologici.

Bembo pubblica a stampa nel 1501-1502 le opere di Petrarca a Dante. Trissino pubblica in traduzione il De vulgari Eloquentia.

Sulla scia degli studi sugli autori del Trecento si cominciò anche a riscoprire i precursori: i trovatori, la Scuola Siciliana, il Dolce Stil Nuovo.

Insieme a Bembo altri filologi: Angelo Calocci, Giulio Camillo Delminio, Ludovico Beccadelli e altri, riportarono alla luce e trascrissero alcuni importanti testimoni della lirica delle origini e diedero inizio agli studi di provenzalistica.

7. L'erudizione settecentesca

Discorso a parte merita l'attività degli eruditi e antiquari del Settecento che soprattutto in Francia ampliarono la conoscenza sul medioevo e sulla prima letteratura in volgare.

In Francia Jean-Baptiste Lacurne de Sainte-Palaye compilò una storia dei Trovatori trascrivendo numerosi componimenti provenzali.

Gli studi provenzali ebbero un ruolo importante negli studi romanzi moderni.

Sempre in Francia Charles Du Fresne Du Cange preparò un immenso vocabolario che portò nuove conoscenze nel latino volgare e permisero di diminuire la distanza tra il latino e le lingue romanze moderne.

In Italia il più importante erudito fu Ludovico Antonio Muratori, antiquario e storiografo modenese.

